
Sofocle, Edipo, Antigone (1, I)

Tutto quanto si è detto mira ad una conclusione molto semplice: che è lecito usare 
di  una certa  cautela nell’accostarsi  al  presunto «giusnaturalismo» pagano,  in quanto è 
possibile  che  la  lettura  che  ne  diamo  sia  influenzata  da  un’idea  di  diritto  naturale 
profondamente intrisa della prospettiva introdotta dal cristianesimo. Non che ci sia niente 
di male in un’interpretazione oggettiva-evolutiva dei testi o dei miti,  che può avere ad 
esempio un valore didascalico, o farsi strumento di creatività giuridica o poetica. Soltanto 
bisogna sapere che essa non è un’interpretazione soggettiva-storica, ovvero corrispondente 
al  significato che il  discorso originariamente aveva per chi  lo  creava,  lo  tramandava e 
genericamente per chi lo ascoltava. 

Cominciamo ad esaminare quello che è classicamente citato come uno dei primi 
esempi  di  riferimento  esplicito  al  diritto  naturale,  quello  di  Antigone,  che  Maritain 
definisce  «l’eterna  eroina  del  diritto  naturale»  (1),  ricordato  anche  da  Philippe  de  La 
Chapelle  nel  suo  corposo  studio  su  La  Déclaration  universelle  des  Droits  de  l’Homme et  
catholicisme, op. cit., e da molti altri autori (2).

Il passo della tragedia di Sofocle indiziato di giusnaturalismo è un momento dello 
scontro di Antigone con Creonte (450-460): 

AN. «οὐ γάρ τί μοι Ζεὺς ᾖν ὁ ϰερύξας τάδε,
οὐδ᾿ ἡ ξύνοιϰος τῶν ϰάτω θεῶν Δίϰη, 
οἵ τούσδ᾿ ἐν ανθρώποισιν ὥρισαν νόμους·
οὐδὲ οθένειν τοσοῦτον ᾡόμεν τὰ σὰ
ϰηρύγμαθ᾿, ὥστ ἄγραπτα ϰἀσϕαλῆ θεῶν
νόμιμα δύνασθαι ὄνθ' ὑπερδραμεῖν.
oὐ γάρ τι νῦν γε ϰἀχθές, αλλ᾿ ἀεί ποτε
ζῇ ταῦτα, ϰοὐδεὶς οἶδεν ἐξ ὅτου ϕάνη.
τούτων εγὼ ουϰ ἔμελλον, ἀνδρὸς οὐδενὸς
ϕρόνημα δείσασ᾿, ἐν θεοῖσι τὴν δίϰην
δώσειν· » ϰαὶ ἄλλα.

A quanto appare «elle oppose l’immutabilité et l’universalité de la loi commune 
qui vient des Dieux [nel caso presente legge morale e naturale che impone il rispetto in 
certo qual modo del «diritto umano» alla sepoltura, garantito ontologicamente da Zeus e 
dalla  Giustizia  ξύνοιϰος  τῶν  ϰάτω  θεῶν]  au  caprice  et  au  particularisme  d’un  édit 
arbitraire» avente carattere  e forza di  legge positiva (3)  Si  riscontrerebbe così  nel  testo 

(1) J  ACQUES   M  ARITAIN  , op. cit. 
(2) Il giusnaturalismo di Antigone è un tale luogo comune che non è possibile fare un 
censimento di tutti coloro che ne hanno parlato, da  A  DRIANO   B  AUSOLA   a  S  IMONE   W  EIL   
(«La personne humaine,  le  juste  et  l’injuste»,  in  La table  ronde,  dicembre  1950)  a  IMRE 
SZABO (in  Les  dimensions  internationales  des  droits  de  l’homme,  a  cura  di  Karel  Vasak, 
UNESCO).
(3) PHILIPPE DE LA CHAPELLE, op. cit. 
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esaminato un’espressione tipica di giusnaturalismo: di fronte ad una norma particolare, 
posta  legalmente  ma  non  legittimamente  dal  legislatore,  si  oppone  la  legge  naturale, 
ovunque osservata ed osservanda, che prescrive la sepoltura dei defunti, in special modo 
ai familiari, legge che qui addirittura trova una sanzione nemmeno razionale e morale, ma 
direttamente religiosa. Così inteso  Sofocle si presenta non solo come un precursore del 
diritto naturale, ma addirittura come il profeta del giusnaturalismo cristiano.

E’ noto come la tragedia greca svolge una funzione profondamente differente dal 
teatro contemporaneo e consiste in una rappresentazione, una ri-presentazione, di una serie 
di  miti  che  si  danno  globalmente  come  «il»  mito  fondatore  dell’ellenità.  La 
rappresentazione di questo mito, eternamente reinterpretato tramite le forme espressive 
della parola, dell’azione e della musica dagli autori e dagli attori, assumeva quindi una 
funzione eminentemente religiosa (nel senso etimologico del termine, quello di «legare 
insieme» gli spettatori attorno ad una concezione del mondo), tanto che è stato addirittura 
proposto  un  paragone  con  la  Messa  cattolica,  anch’essa  in  qualche  modo  nella  sua 
struttura ricapitolazione della vita di Cristo - la predicazione, l’Ultima Cena, la morte, la 
risurrezione - e eterna riproposizione del μῦθος cristiano. 

Detto ciò, per sforzarsi di capire il senso reale delle parole dell’Antigone sofoclea, 
è bene tentare di ricollocare la tragedia nel suo contesto mitico, che tanto Sofocle quanto i 
suoi  spettatori  conoscevano  benissimo  e  non  potevano  non  avere  presente  nella  sua 
struttura e nella sua trama narrativa. La lunga disgressione che ne risulterà è giustificata 
dal tentativo di esplicitare maggiormente ciò che intendiamo parlando, come facevamo 
prima, di mutamenti di significato dipendenti dal mutamento di prospettiva storica. 

L’Antigone  si  inserisce  quale  episodio  finale  nel  ciclo  edipico.  Ricordiamolo  a 
grandi  linee.  Zeus,  dio-padre  degli  Elleni,  ha  rapito  Europa,  figlia  del  re  Agenore e 
dell’egea Telefassa.  I  suoi fratelli, Fineo, Cadmo, Fenice e Cilice, partono alla sua ricerca. 
Uno  di  loro,  Cadmo,  è  accompagnato  da  Telefassa.  Morta  quest’ultima  in  cammino, 
Cadmo, non trovando sua sorella, si reca a Delfi e consulta l’oracolo. Il dio gli ordina allora 
di seguire una vacca recante un disco lunare sui fianchi, e di fondare la città di Tebe là 
dove l’animale si arresterà. Fatto ciò, in procinto di procedere alla fondazione, Cadmo si 
accorge che la fontana da cui intendeva prendere l’acqua per il sacrificio è guardata da un 
drago, figlio di Ares, il dio indoeuropeo della seconda funzione. Riesce ad ucciderlo e, su 
consiglio di un dio, semina nel suolo i denti del mostro, da cui nascono una moltitudine di 
uomini,  gli  Σπάρτοι,  che  cominciano  subito  ad  uccidersi  tra  di  loro.  Poi  i  cinque 
sopravvissuti aiutano l’eroe a costruire la città di Tebe. Ricevuto così da Zeus il governo 
dei tebani, Cadmo si riappacifica con Ares, che gli dà in isposa sua figlia Armonia. 

Uno dei discendenti di Cadmo,  Laio (da λαιός, «sinistro»), figlio di  Labdaco (da 
λάβδαϰος, «zoppo»), viene a sapere un giorno, tramite l’oracolo di Delfi, che sarà ucciso 
da un figlio natogli dalla sua sposa, Giocasta. Allontana dunque Giocasta dal talamo, ma 
questa riesce a fargli  dimenticare la sua risoluzione e concepisce un figlio, Edipo (cioè 
«piedi gonfi», da οἰδαω e da πούς). Temendo il realizzarsi dell’oracolo Laio ordina allora 
che  il  figlio  sia  messo  a  morte.  Ma  Edipo,  abbandonato  con  i  piedi  legati  sul  monte 
Citerone,  sopravvive  e  finisce  per  essere  adottato  da  Polibo,  re  di  Corinto.  Divenuto 
adulto, incontra Laio all’incrocio di due strade, ha uno scontro con lui, ed ignorando il loro 
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rapporto di parentela lo uccide. 

Il fratello di Giocasta, Creonte, diventa allora reggente di Tebe. Poco dopo, la città 
cade sotto il flagello della Sfinge e Creonte offre la mano di Giocasta e il regno a colui che 
ne libererà i tebani. Arrivato alle porte di Tebe, Edipo riesce a risolvere l’enigma posto 
dalla  Sfinge  e  sposa  Giocasta,  senza  sospettare  che  si  tratti  della  madre.  Dall’unione 
incestuosa nascono due figli, Eteocle e Polinice, e una figlia, Antigone. Ma un giorno, dopo 
che una peste si è abbattuta su Tebe, Edipo si vede rivelare la verità dall’indovino Tiresia. 
Sua madre allora si uccide impiccandosi ad una cintura, e con la fibbia di quella cintura 
Edipo si acceca. 

Esiste anche una versione del mito secondo cui Edipo continua a regnare fino alla 
fine dei suoi giorni a Tebe. Secondo la versione dell’Edipo re e dell’Edipo a Colono, egli è 
invece bandito dalla città, senza aver potuto riabbracciare i suoi figli, ed erra mendicando 
col solo sostegno di Antigone fino ad arrivare a Colono, dove gli ateniesi gli daranno asilo 
e dove finalmente morirà. Intanto, Eteocle, con l’appoggio di Creonte, è divenuto re di 
Tebe, ma si urta subito all’opposizione di Polinice, ed i due fratelli si muovono guerra fino 
ad uccidersi vicendevolmente, onde Creonte riprende il potere. Si inserisce a questo punto 
la vicenda dell’Antigone, in cui la figlia di Edipo, ritornata a Tebe dopo la morte del padre, 
non teme di sfidare un’editto di Creonte dando sepoltura al  fratello Polinice,  ed è per 
questo messa a morte. 

Questo  ciclo  mitico  ha  lasciato  tracce  nell’epica  omerica  (4)  e  postomerica,  vi 
accenna  Pindaro e  forse ne ha usato  Mimnermo, ma la conoscenza che ne abbiamo si 
ricollega  principalmente  alla  rappresentazione  che  la  tragedia  greca  ne  ha  dato.  Tale 
rappresentazione  è  tale  da  colpire  gli  spiriti  lungo  tutta  la  nostra  storia,  così  che  la 
progenie di essa,  chiusa l’età della tragedia,  enumera l’Oedipus di  Seneca,  per arrivare 
all’Oedipe di  Corneille,  all’Oedipe di  Voltaire,  all’Oedipus  und  die  Sphynx di  Hugo  von 
Hoffmannstahl,  l’Edipo     nel  bosco delle  Eumenidi   di  Gian Battista Niccolini,  la  Giocasta di 
Anatole France, l’Antigone di Jean Anouilh, l’Oedipus musicato da Purcell, l’Oedipe     à Colone   
di Sacchini fino all’Oedipus     rex   in latino di Stravinsky.

Carattere tipico dell’interpretazione diciamo così «moderna» del ciclo edipico, da 
Seneca compreso in poi, è la comprensione del soggetto sotto le speci di una presentazione 
archetipicale e universale delle leggi e dei conflitti naturali inerenti alla parentela, tramite le 
categorie  simboliche  dell’incesto,  della  pietà  filiale  e  fraterna,  del  parricidio  e  del 
fratricidio. 

L’interpretazione giusnaturalista dell’Antigone non è così nient’altro che un caso 
particolare  di  un  atteggiamento  generale.  È  conosciuta  l’interpretazione  freudiana  del 
mitologema dell’incesto edipico,  tesa  anch’essa a rintracciare nella  narrazione tragica  i 
parametri  di  una legge naturale  e  universale.  Lévi-Strauss,  da parte sua,  in modo più 
astratto  rinvia  al  conflitto  tra  l’idea  di  autoctonia  (5)  (che  nel  suo linguaggio  significa 

(4) OMERO, Odissea, XI, 271-280.
(5) Per il  pensiero di  L  É  VI  -S  TRAUSS  ,  ed in particolare per il  suo concetto di  autoctonia, 
rinviamo, oltre che al saggio di EDMUND LEACH,  Lévi-Strauss, Séghers,  Parigi 1970, alle 
opere: Les structures élementaires de la parenté, Presses Universitaires de France, Parigi 1949; 
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l’esser nati da un solo genitore ed è per lui idea originariamente propria a tutte le società-
umane) e la realtà che ciascuno di noi nasce da un uomo e da una donna. Il mito d’Edipo 
sarebbe poi uno strumento logico che permette di gettare un ponte tra il problema iniziale 
(si nasce da uno solo o da due?) e il problema derivato: lo stesso nasce dallo stesso oppure 
dall’altro?  Il  mito  di  Edipo  descriverebbe  strutturalmente  il  conflitto  tramite  una 
correlazione per cui la sopravvalutazione del legame di sangue (la ricerca d’Europa, il 
sacrificio di Antigone, l’incesto di Edipo) sta alla sottovalutazione di questo legame (il 
fratricidio  di  Eteocle  e  Polinice,  il  parricidio  di  Edipo)  come lo  sforzo  per  sfuggire  al 
pregiudizio dell’autoctonia sta all’impossibilità di riuscirvi. Tale interpretazione, rispetto a 
quelle  di  Seneca,  di  Corneille  e  di  Freud,  ha  di  nuovo non  molto  più  del  linguaggio 
strutturalista ed «antropologico» in cui è espressa. 

E'  possibile  che  invece,  per  arrivare  all’ἀλήθεια,  allo  «svelamento»  del  mito 
edipico,  si  debbano  seguire  altri  percorsi,  privile  giare  un  approccio  che  prenda 
pienamente in conto il significato storico del ciclo e la sua natura di rappresentazione del 
mito  fondatore  della  civiltà  ellenica,  creata  da  un’aristocrazia  di  invasori  indoeuropei 
stanziatasi com’è noto in ondate successive nella penisola greca.

E un fatto costante che il primo problema che si è posto alle società indoeuropee 
storiche, soprattutto a quelle più «periferiche» (l’indoaria, l’indoiranica, la greca, la latina), 
è  stato  quello  del  rapporto  con  le  popolazioni  preesistenti  ed  autoctone,  al  solito 
numericamente  di  gran  lunga  più  consistenti,  e  col  rischio  di  assorbimento  etnico  e 
culturale che queste, anche qualora politicamente del tutto sottomesse, rappresentavano. 
A tale problema sono state date storicamente risposte diverse (tra cui la più importante è 
stata forse l’idea romana di imperium come organizzazione gerarchica delle differenze - e 
tutela della specificità romana - nell’ambito di un ϰόσμος giuridicamente ordinato e in 
espansione (6) ), ma la prima preoccupazione delle genti indoeuropee è sempre stata quella 
di  conciliare  il  proprio  attivismo  migratorio,  politico  e  militare  con  l’insopprimibile, 
titanica  oseremmo dire,  volontà  di  preservare  la  propria  identità,  di  veder  tutelata  la 
propria  esistenza  in  quanto  popolo  e  cultura,  di  durare  nelle  generazioni  di  fronte 
all’entropia linguistica,  razziale e storico-culturale (7).  Ora, la cultura indoeuropea,  pur 
presentando  strutture  e  principi  complessi  e  articolati,  sul  piano  sociopolitico  è 
innanzitutto caratterizzata dal suo ordinamento patriarcale, patrilineare e patrilocale. Ciò 
risalta  tanto  più  nettamente  quando  tale  ordinamento  è  confrontato  a  una  civiltà 
precedente matrilineare e matrilocale, come è il caso greco ed in particolare il caso narrato 
dal ciclo edipico. Si noti  en passant che la differenza tra i due sistemi non è tanto come 
pretende una letteratura ingenua e storicamente poco fondata il fatto che siano «gli uomini 
o  le donne a comandare»:  l’esercizio diretto del  potere politico,  così  come la funzione 
guerriera, restava comunque appannaggio del sesso maschile. La differenza consisteva in 
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luce delle conoscenze attuali, come per una bibliografia completa delle opere comparse in 
argomento  nelle  principali  lingue  europee  si  rimanda  al  nostro  saggio  «Alle  radici 
dell’Europa», pubblicato in l’Uomo libero   n. 9  , gennaio 1982. 
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qual cosa di più importante, ovvero nel principio di parentela accettato, e di conseguenza 
nel  principio  di  legittimazione dell’autorità  politica  -  nonché  dell’autorità  familiare  -, 
dell’ordinamento  successorio,  di  tutto  l’ordine  sociale.  In  estrema  semplificazione,  il 
conflitto sorgeva tra un sistema politico nel quale il re era tale perché figlio del re ed un 
sistema in cui il re era tale perché marito della regina (8). 

Se si dovesse dare credito a Lévi-Strauss, il significato del primo episodio del ciclo 
sarebbe la «sopravvalutazione» della parentela da parte di Cadmo, che parte alla ricerca 
della sorella dopo il suo rapimento invece di abbandonarla alla sua sorte - strano modo di 
vedere le cose,  del  resto.  In realtà,  ciò che vi  è  di  significativo in esso è il  ratto della 
mediterranea  Europa  (in  una  delle  versioni  del  mito  suo  padre  Agenore,  figlio 
dell’oceanide Libya, è re della Fenicia) da parte dell’uomo indoeuropeo arrivato in Grecia, 
qui rappresentato da Zeus. Prendendo una donna che non gli era destinata, Zeus viola la 
tradizione  e  la  legge  mediterranea;  ancor  peggio,  avendo  «rapito»  Europa,  avendola 
condotta  con sé,  viola  il  principio  di  matrilocalità  in  esso  vigente,  come mostrano gli 
innumerevoli miti relativi all’insediamento degli Elleni che raccontano dell’accesso di eroi 
al  potere  regale  tramite  il  matrimonio  con  la  figlia  di  una  coppia  reale.  A  tale  gesto 
risponde Cadmo uccidendo il drago, figlio del solo Ares - come Atena, non appartiene che al  
padre -;  inoltre,  essendo Ares il  dio della guerra del  pantheon indoeuropeo, il  drago è 
nipote di Zeus, e nel linguaggio del mito lo rimpiazza. 

Quanto agli Sparti, essi nascono dai denti del drago (= Zeus) seminati a scopo di 
fecondazione nella terra mediterranea, che, come tutti ammettono, rappresenta la Madre 
per eccellenza, anche da un punto di vista religioso, e simboleggia dunque qui le genti 
aborigene  a  società  matrilineare  e  dalla  religiosità  tellurica.  Gli  Sparti  sono  quindi  il 
prodotto  della  mescolanza  tra  gli  indoeuropei  e  le  popolazioni  autoctone,  e  come tali 
mettono a nudo tutta l’essenza del «problema greco». Se gli Sparti cominciano subito ad 
uccidersi vicendevolmente, la ragione sta nel fatto che essi sono eredi di due tradizioni 
inconciliabili  ed  antagoniste  e  che  la  loro  società  è  di  conseguenza  preda  di  tensioni 
permanenti ed estreme.

L’alleanza dei sopravvissuti con Cadmo marca un nuovo momento di simbiosi. La 
loro  partecipazione  alla  costruzione  di  Tebe  e  il  loro  installarsi  nella  città  di  Cadmo, 
fratello di Europa, che sul luogo è stato condotto in più da una vacca col segno della luna 
che sostituisce Europa stessa, ci porta a pensare che il compromesso avvantaggi di fatto, se 
non di diritto, il principio di matrilocalità. 

Ciò aiuta forse a spiegare le vicende tebane successive. Labdaco è zoppo, e genera 
Laio, che cammina sul lato sinistro, il lato «cattivo» per gli indoeuropei - idea questa che il 
linguaggio ha tramandato fino a noi -, padre di Edipo, «colui che ha i piedi gonfi»: tutti 
personaggi che hanno in comune il fatto di «camminare male». Il carattere «contronatura» 
di Laio è illustrato ugualmente dai suoi rapporti omosessuali con Crisippo: è un uomo che 
si comporta talvolta come una donna. Infine,  non vuole avere figli: il che da un punto di 
vista  indoeuropeo  è  ancora  più  contronatura.  Col  suo  comportamento  Laio  cerca  di 
ristabilire integralmente a Tebe il principio di discendenza matrilineare, che esclude i figli 

(8) JEAN HAUDRY, Les Indo-européens, Presses Universitaires de France, Parigi 1981. [ultima 
edizione italiana: Gli indoeuropei, Edizioni di Ar, Padova 2001]
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dall’eredità e l’attribuisce alle figlie. 
Edipo, costretto anch’egli a «camminare male» dall’ignoranza e dal peso della sua 

stirpe (gli erano stati legati i piedi prima che fosse abbandonato sul Citerone), per caso 
incontra Laio e lo uccide. Risolve poi l’enigma della Sfinge e sposa la madre. La Sfinge, 
secondo  la  leggenda  inviata  ai  tebani  per  punire  gli  amori  di  Laio  con  Crisippo, 
rappresenta  l’ambiguità  della  discendenza  bilineare,  con  tutti  gli  enigmi  mortali che 
comporta per i membri della società che l’ha adottata - con il compromesso Cadmo-Sparti 
-  e  che quindi  non comprende più la  sua eredità,  non sa  più cosa rispondere ai  suoi 
problemi. 

L’unione di Edipo con Giocasta può sembrare a prima vista un caso di incesto 
«classico». In  realtà,  se  si  esamina  il  contesto,  essa  appare  come  una  violazione 
caratteristica della regola principale del diritto matrilineare, che stabilisce che l’uomo è 
apparentato a sua madre, e non a suo padre. In effetti, scoperto l’incesto, Giocasta si dà la 
morte.  Ora,  nel  linguaggio  mitico,  provocare  il  suicidio  di  qualcuno equivale  in  certo 
modo ad ucciderlo. Se ne può dunque dedurre che Edipo uccide sua madre sposandola. Tutta 
la storia dell’eroe può quindi essere interpretata come un tentativo di mettere fine ad un 
passato ambiguo - che comunque si ripercuote tragicamente come eredità incancellabile 
nella vita dei protagonisti -, ridando il primato al principio indoeuropeo di patrilinearità e 
patrilocalità (9). 

Edipo  è  però  ugualmente  colpevole  d’aver  ucciso  suo  padre,  contravvenendo 
quindi anche alla regola del diritto paterno assoluto, e ne è pienamente cosciente. Da ciò 
nasce il  tragico della posizione di Edipo, che seguendo fino in fondo il  suo destino di 
affermazione vivente di un principio, si offre ad esso in sacrificio accecandosi. Ma il padre 
Laio, non va dimenticato, era un «traditore» della tradizione indoeuropea, ed Edipo dal 
momento in cui si  accieca comincia a «veder chiaro»:  secondo un procedimento tipico 
della  mitologia  indoeuropea  -  basti  ricordare  in  ambito  nordico  Odhinn-Wotan,  che 
acquista ugualmente la profezia diventando monocolo, o Tyr, dio garante dei contratti e 
privo della mano destra - la sua menomazione è sovracompensata dal dono della profezia. 
Guidato dal Fato, non ha agito che incoscientemente, ed è per questo che il suo tentativo è 
fallito. Solo un’azione analoga, ma pienamente cosciente potrà ristabilire il primato della 
tradizione sovvertita. 

Questa interpretazione può essere discussa, ma è innegabile come essa si presti a 
spiegare globalmente il significato mitico del racconto e lo ricollochi nella sua prospettiva 
originaria. Esso tratta del problema storico e «ideologico» che si poneva agli Elleni con 
l’esistenza  di  due  tradizioni  differenti  ed  impossibili  da  conciliare.  Al  di  là  delle  sue 
variazioni,  il  mito  stabilisce  un  progetto.  Vuole  costringere  coloro  che  lo  intendono  a 
ricercare  la  soluzione  del  conflitto  nell’adozione  esclusiva  del  principio  patriarcale 
indoeuropeo. La tragedia lo afferma anch’essa senza equivoco, ed  assicura la permanenza 
dell’insegnamento  del  mito  tramite  la  sua  rappresentazione nella  for  ma  eternamente 

(9) «Histoire  et  sociétés:  critique de Lévi-Strauss»,  art.  red.,  in  Nouvelle  ecole n.  19.  Del 
quadro  generale  dell'interpretazione  riportata  siamo  debitori  a  G  IORGIO   L  OCCHI  ,  «La 
lettura del mito. Lévi-Strauss, il divenire storico e le società umane», in l'Uomo libero   n. 18  .
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reinventata dagli autori-registi tragici (10). 

Esaminiamo  a  controprova,  molto  più  rapidamente,  il  ciclo  narrativo 
dell’Orestiade.  Agamennone ha  voluto  uccidere  sua  figlia  Ifigenia,  il  cui  sacrificio  era 
necessario ai fini della guerra contro Troia. Questo sacrificio gli era «permesso», giacché il 
padre  indoeuropeo  ha  lo  jus  vitae  ac  necis sui  membri  del  °genos.  Ma  la  sua  sposa 
Clitemnestra, appresa la notizia in Argo, decide di vendicarsi. Uccide Agamennone con 
l’aiuto di Egisto, il suo amante, e fa questo re al posto del sovrano legittimo. I due figli di 
Agamennone,  Elettra ed  Oreste,  sette  anni  dopo  vendicano  il  padre,  uccidendo 
Clitemnestra.  Per  questa  uccisione  Oreste  sarà  tormentato  fino  alla  follia  dalle  Erinni, 
guardiane del diritto materno. Finirà per fare appello al tribunale dell’Acropoli, in cui il 
dio  Apollo,  rappresentante  di  Zeus,  sarà  il  suo  avvocato  difensore.  L’Areopago sarà 
suddiviso ugualmente  tra  partigiani  ed avversari  dell’assoluzione,  e  l’ultima decisione 
verrà da Atena, che farà pendere la bilancia in favore di Oreste. 

Il modo in cui Atena fa conoscere la sua decisione è estremamente significativo. 
Dopo aver ricordato di non avere madre a cui debba la vita, come sempre, benché essa si 
astenga  dai  legami  del  matrimonio,  vuole  schierarsi  dalla  parte  dell’uomo.  Essendo 
interamente di suo padre Zeus, non può non approvare con tutta se stessa l’uccisione di 
una donna che ha assassinato suo marito, marito e signore al tempo stesso.

Il  principio  patriarcale  trionfa  così  interamente.  Oreste,  che  ha  scelto 
volontariamente di essere innanzitutto il «figlio di suo padre», rinnegando così sua madre, 
riesce là dove Edipo, che agiva inconsciamente, ha fallito. Il parallelo tra Oreste ed Edipo 
merita  di  essere approfondito.  Soffermiamoci  sul  personaggio di  Atena,  figlia  del  solo 
Zeus, dea della città, protettrice dello Stato e simbolo della civiltà greca. 

La  giustizia  che  essa  incarna  è  una  giustizia  guerriera.  Essa  prende  sempre  il 
partito di suo padre. È a causa di ciò che essa è sempre presente nel conflitto tragico tra le 
due tradizioni antagoniste. È lei che tramite il suo «equivalente», Elettra, esorta Oreste alla 
vendetta. Ed è sempre lei il drago «figlio del solo padre» che Cadmo uccide. Ora, capita 
che  questa  dea  cui  è  devoluto  il  ruolo  di  difendere  con  intransigenza  il  principio 
patriarcale indoeuropeo, è anche, per una sottile ironia mitologica, in qualche modo una 
dea  «convertita»:  una  dea  che  com’è  noto  apparteneva  in  origine  al  pantheon 
mediterraneo,  ma  che  gli  Elleni  hanno  radicalmente  trasformato  nel  suo  significato, 
facendo di essa il contrario di una dea-madre mediterranea. 

E giungiamo finalmente ad Antigone. Figlia - e quindi erede, secondo il principio 
matrilineare - di Giocasta, anch’essa fin dalla sua apparizione incarna il principio opposto 
-, rinnega la sua filiazione materna. Abbandona Tebe, in esilio volontario (e l’esilio è in 
Grecia la disgrazia suprema), solo per accompagnare il padre Edipo, cui essa appartiene, 
nelle sue peregrinazioni di infermo mendicante. Ritornata a Tebe, i due fratelli, eredi di 
tradizioni discordanti,  si  uccidono tra di loro come avevano fatto gli  Sparti,  e  Creonte 
ritorna al  potere.  Antigone allora,  sfidando l’editto emanato dal  fratello di sua madre, 

(10) Sulla concezione generale della tragedia greca come rappresentazione religiosa si è 
fatto riferimento a FRIEDRICH NIETZSCHE, La nascita della tragedia, in Opere complete, op. cit. 
[versione originale Web].
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adempie al dovere di dare sepoltura a Polinice, che con la morte di Edipo è subentrato nei 
suoi confronti, secondo un simbolismo evidente ma anche secondo una precisa regola del 
diritto patriarcale, nella posizione del padre, ed è messa a morte.

La  tragica  sfida  di  Antigone  e  la  sua  eroica  fedeltà  alla  tradizione  ancestrale 
risuonano alti e chiari nella sua autodifesa. Sì, è stata lei a commettere il fatto. Creonte 
allontana il ϕύλαξ per restare solo con lei e col coro, che crede a lui fedele: non è forse il 
sovrano?  Le  chiede  se  conosceva  l’editto.  E  perché  non  avrebbe  dovuto  conoscerlo, 
risponde Antigone. E purtuttavia ha osato infrangere la legge? 

Non è certo Zeus, il rapitore di Europa, il difensore d’Oreste, colui che con la Dike 
che abita insieme ai miei progenitori indoeuropei ha posto il diritto patriarcale - risponde 
Antigone - ad emanare quest’editto. Creonte, un semplice mortale, in un certo senso come 
si è visto un usurpatore, non è un eroe fondatore, e la sua legislazione non ha la forza per 
ὑπερδραμεῖν,  travalicare  le  norme  fondamentali,  positive,  che  sono  state  poste 
implicitamente (ἄγραπτα) e inflessibilmente (ἀσϕαλῆ) dagli dèi quasi come «costituzione 
materiale»  della  civiltà  degli  Elleni.  Queste  norme -  che  non sono νόμοι,  ma νόμιμα 
(tradizioni, usanze) - non sono state create oggi o ieri da chiunque, ma sono da sempre, 
intrinsecamente, consustanziali alla civiltà degli Elleni. Antigone non potrebbe, solo per il 
timore del ϕρόνημα di un uomo qualsiasi, subire al cospetto degli dèi l’onta di questo 
tradimento (τούτων δίϰην δώσειν); per questo, accetta la morte (11). 

Va ricordato come Zeus non sia Jahvé, e nemmeno il Dio dei cristiani. 

Quando Antigone e in generale i «pagani» parlano di un dio, Zeus in particolare, 
«padre  degli  dèi  e  degli  uomini»,  non  parlano  di  qualcosa  di  ontologicamente  e 
radicalmente trascendente che si pone di fronte a loro in rapporto di alterità assoluta, der  
ganze Andere, quale ultimo creatore ed interlocutore dell’uomo e del mondo, bensì parlano 
contemporaneamente di se stessi, in quanto stirpe dotata di coscienza storica, e dei loro 
progenitori reali e diretti. L’ascendenza divina di questo o quel personaggio storico, di 
questo  o  quel  clan,  gens o  yévos,  non  ha  nulla  di  metaforico,  in  quanto  in  questa 
prospettiva non è  il  divino a  parlare nell’uomo per  mezzo dei  profeti  o  addirittura  a 
incarnarsi in un uomo, ma l’uomo che attinge «al limite» alla dimensione divina nella sua 
veste di eroe fondatore, immortale in quanto appunto fondatore di una città, di una stirpe, 
di una tradizione, animate da una volontà ferrea di durare attraverso i secoli (12).

Così la sanzione religiosa del diritto cui si riferisce Antigone è bensì tale, ma rinvia 
alla  fedeltà  ad  una  concezione  del  mondo  che  lega  tra  loro  i  membri  della 
Volksgemeinschaft indoeuropea così come li lega ai loro predecessori e discendenti, e non a 
un principio di  giustizia  universale,  «razionale» e  metafisicamente garantita,  di  marca 
giusnaturalista. Tale è almeno la conclusione che ci sembra di poter trarre da una lettura 
complessiva del mito riportato nella prospettiva che ci appare a lui più congeniale. 

(11) In questo senso A  RISTIDE   C  OLONNA   nell’Introduzione all’edizione dell’Antigone da lui 
curata (Lattes & C., Torino 1979). 
(12) Cfr. per tutti H  ANS   F. K. G  ÜNTHER  , Religiosità indoeuropea (Frömmigkeit Nordischer 
Artung), Edizioni di Ar, Padova 1970. 
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